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Tares: il saldo potrebbe slittare al 2014.

La risoluzione del dipartimento delle Finanze numero 9/DF/2013 di pochi giorni fa consente ai comuni di rinviare al 2014 una o più rate della Tares dovuta per l’anno 2013. Tale slittamento è atteso dalla gran parte degli italiani che già nel corso del 2013, oltre a subire l’aumento delle aliquote IMU, hanno dovuto mettere più volte le “mani al portafoglio” per versare ai propri comuni la Tarsu per l’anno 2012 e le prime rate della nuova Tares per l’esercizio in corso. La Tares è  il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi indivisibili che dal 2013 sostituisce sia la vecchia Tarsu, sia la Tia. Con esso, prima di tutto, si dovrà finanziare integralmente il costo di raccolta e smaltimento rifiuti, garantendo una copertura piena che spesso non era ancora stata raggiunta nei Comuni in cui fino a ieri si pagava la Tarsu. Oltre a questo, si dovranno pagare anche i «servizi indivisibili», cioè quelli che il Comune eroga a tutti (es. illuminazione delle strade o sicurezza). Proprio per la maggioranza dei servizi che il nuovo tributo andrà a finanziare, costerà e peserà di più sulle tasche degli italiani. La nuova imposta si riferisce a tutti i titolari di locali che, in base alla loro destinazione d’uso, possano in qualsiasi modo portare alla produzione di rifiuti. Vengono escluse tutte le locazioni che non possono produrne e le aree scoperte delle abitazioni private e le aree condominiali non detenute e/o occupate in maniera esclusiva ex art. 117 del Codice Civile. Le linee guida ministeriali escludono, inoltre, tutte le unità immobiliari adibite a civile abitazione non arredate e non allacciate in alcun modo alle reti idriche ed elettriche e quei fabbricati che al momento non siano utilizzabili né abitabili perché inagibili. Per calcolare l’effettivo importo da versare per le quattro rate previste dalla TARES si procede allo stesso modo usato per calcolare i costi di TIA e TARSU, cui però va aggiunta la tariffa per i servizi indivisibili pari a 0,30 € per ogni metro quadro dell’immobile. La base imponibile quindi, per gli immobili di destinazione ordinaria, rimane la superficie catastale rapportata all’80%. Per le abitazioni private, oltre la superficie catastale, restano confermati gli altri parametri di calcolo quali numero di residenti, uso e produzione media di rifiuti. Il pagamento del tributo può avvenire tramite bollettino postale o tramite modello F24. Tutte le info dai Consulenti del lavoro.

